Salinas

Di Natale Missale

Mentre due addetti alle scene portano sul palco una panchina da giardino, entra in scena Elia Paté. E' una persona allegra sui cinquanta. Pantaloni grigi, camicia bianca e giacca nera. In testa un cappello a bombetta. Nella tasca della giacca un giornale.

Elia:             La settimana scorsa mi è capitato un fatto molto strano.  (Si avvia verso la panchina) Ero andato ai giardini pubblici verso le quattro del pomeriggio. (si guarda attorno)… ma come facciamo ad illudere questa brava gente se non mettiamo in scena nemmeno una pianta di basilico? (Quasi gridando) Un giardino, per favore. Una palmetta è sufficiente!   

Voce fuori campo: Giardino! Ecco il giardino (rientra l'addetto alle scene e poggia alle spalle della panchina un vaso con una palmetta).

Elia:         Stavo leggendo il giornale (lo prende dalla tasca, lo apre, legge), più o meno così, quando… (entra un vecchietto sorridente, con un sigaro in mano, cappotto, bombetta e bastone da passeggio. Il suo nome è Salinas).

Salinas:    Elia Paté?

Elia:         Sì, sono io. Ma lei chi è?

Salinas:    Salinas (gli porge la mano)

Elia:         Salinas, e poi?

Salinas:    Salinas e basta.

Elia:         Ma io la conosco?

Salinas:    Certo che mi conosce: ci siamo appena presentati.

Elia:         No, no, dicevo… da prima.

Salinas:    No, da prima, no.

Elia:         E allora come fa a sapere il mio nome?

Salinas:    Semplice: me lo hanno detto… Loro (guardando in alto e indicando il cielo con l'indice della mano) Loro.

Elia:         Ma… loro, chi?

Salinas:    Come chi! I miei superiori: Loro! (e riguarda in alto, mentre Elia ripiega il giornale,prende a sventolarsi e nello stesso tempo si allenta la cravatta).

Elia:         Fa caldo oggi, vero?

Salinas:   Se lei ha caldo, fa certamente caldo. Per quel che mi riguarda - ed il mio abbigliamento la dovrebbe convincere - c'è un freddo cane. Però lei è uno strano tipo, sa?

Elia:         Io sarei uno strano tipo? Ma ci vuol proprio coraggio a parlar di stranezze! Io strano (quasi divertito). Lei viene qui; dice di conoscermi; mi chiama per nome e cognome; dice di essere stato mandato da… (guardando in alto) Loro, ed io sarei strano?

Salinas:    Non voleva mica offenderla, sa! Ho detto che lei è uno strano tipo, perché asserisce d'aver caldo e rimane con la bombetta in testa. Solo questo. Non volevo irritarla. Quando uno dice di avere caldo, la bombetta se la toglie. Non le pare logico?

Elia:         Scusi, ma lei da me che cavolo vuole? Io me ne stavo qui, in pace col mio bravo giornale (glielo mostra) quando me la vedo qui davanti, mandato da… Loro! Ma chi caspita sono questi "Loro"? E soprattutto: lei chi è e che cosa vuole da me!

Salinas:    Ma le ho già detto chi sono: sono Salinas, e lo ripeto: non sono qui di mia iniziativa, sono una sorta di inviato.

Elia:         Insomma,  qualcuno l'ha mandata da me per qualche motivo. Ma chi, e perché?

Salinas:    Oh, finalmente ha capito. Sono stato mandato da (alza il dito e sta per dire "Loro", ma Elia gli afferra il dito e perentorio:)

Elia:         La smetta con questi loro, loro, loro!

Salinas:    Capisco sa, capisco bene le sue perplessità. Loro me l'avevano detto che il mondo dei pensieri manifesti, dico il mondo materiale, è alquanto strano per non dire paradossale.

Elia:         (Stupito) Pensieri manifesti, ma di cosa sta parlando? Di mondo ce n'è uno solo, ed è questo, di… "altro mondo" conosco solo quello in cui vanno, come si suol dire, i morti.

Salinas:    Sì, sì, è  come dice lei, ed io vengo proprio dall'altro mondo.

Elia:         (Si alza dalla panchina) Ma allora lei  (si allontana)…tu sei un fantasma mandato qui dal regno dei morti!

Salinas:    Ma no, no, non volevo dir questo. Non è di quest'altro mondo che intendevo parlare, ma del mondo mentale, quello delle idee. Hai presente le idee di cui parlava Platone? Quelle.

Elia:         Ma quelle sono sciocchezze filosofiche, metafisica a buon mercato. Non può esistere un simile mondo, esso è frutto dell'immaginazione platonica.

Salinas:    Giusto, è proprio così: l'immaginazione di Platone, uno dei più grandi maestri veri dell'umanità, è riuscita a "vedere" e soprattutto a "sentire" questo mondo. Sai l'immaginazione non è una mera fantasia mentale, ma un occhio aperto sul mondo dei pensieri, che esiste, che è altro da questo mondo fisico, ma che, e la cosa non ti sembri paradossale, è fatto di materia mentale, di corpi mentali, emozioni mentali e sensazioni mentali. Quando si apre quest'occhio della mente, di solito la persona si ritrova proiettata in quell'altro mondo da cui provengo… (viene interrotto)

Elia:         O tu sei matto, o sei una mia allucinazione. Sai ultimamente sono stato stressato per via di questo insopportabile mondo vero, e allora…

Salinas:    Ma che dici? Tu non sei un allucinato, sei solo turbato dalle mie parole. Cercherò di farmi capire meglio. Sappi, amico mio, che esitono tre mondi: il primo può essere percepito mediante i sensi, ed è questo in cui ti trovi ora e di cui sei cosciente; poi esiste un mondo che può essere contattato dalla pura percezione intellettuale; ed infine c'è "un mondo intermedio, quello delle Idee-Immagini, delle Figure Archetipi, dei corpi sottili, della materia immateriale" Sappi anche che l'organo di questo universo di mezzo è l'immaginazione attiva. Esso è il luogo delle visioni teofaniche, il palcoscenico in cui avvengono "gli eventi visionari e le storie simboliche".  Adesso sono stato più chiaro?

Elia:         Più chiaro un corno! Ma di che cosa stai parlando? Mondi di qua, mondi di là, mondi di mezzo!

Salinas:    Senti, più chiaro di così non posso essere.  Io vengo da questo mondo intermedio, e Loro non sono altro che Angeli, Immaginazione allo stato puro. Lì, c'è una gerarchia di Anime celesti, ed io sono l'ultima ruota del carro, se no non starei qua, ma…(alza il dito verso il cielo)… là.

Elia:         Ti ripeto la domanda: tu, che cavolo - vuoi - da me? Ammesso che tutta questa assurda storia di mondi sia vera, perché ti hanno mandato proprio - a - me?

Salinas:    Oh! Finalmente ragioniamo, sia pure per ipotesi. Ebbene, la mia risposta è semplice: lassù non ne possono più dei tuoi mugugni: ne hanno proprio piene le tasche. Dei tuoi due intelletti, quello pratico e quello contemplativo, tu usi solo il primo, e per giunta male, molto male.

Elia:         Ma io…

Salinas:       No! Ascolta. Tu sei la manifestazione vivente del conflitto "che ha lacerato il mondo occidentale, cioè quello della teologia e della filosofia, della legge e del sapere, del simbolo e della storia". Sì, amico mio, il mondo delle Anime celesti è sparito, e con esso l'immaginazione attiva. E ciò è una catastrofe.

Elia:         Ed io in tutto ciò, cosa c'entro?

Salinas:    Presunzione, mio caro Elia, presunzione. Tutti voi materialisti siete convinti di essere perfetti, di avere capito tutto, di conoscere tutto grazie alle ammirevoli scoperte della scienza, ma tale vostra scienza si nutre di verità temporanee: durano qualche annetto, al più qualche secolo, e poi vengono superate da altre flebili verità. Ma la vera verità, mio caro, è che ha ragione l'Amleto di Shakespeare, quando dice che " Vi sono più cose in cielo e in terra, Orazio, di quante se ne sognano nella vostra filosofia". Ma voi sapete tutto, e la vostra presunzione è grande, sappiate, però,  che "la presunzione è un dono degli dei agli uomini da poco". Non dico a te, Elia, parlo in generale, ma tu condividi tale ottica materialista, ecco perché ne sei anche rappresentante. Tuttavia, la cosa grave è che non vi limitate ad essere materialisti, no: combattete anche ogni forma di misticismo, di teologia, di religione. Come avete impoverito questo vostro mondo, amico mio! La vostra mente ha perso le ali. E questa è una vera catastrofe.

                        (Entra in scena Mara Marelli. Si porta appresso una sedia pieghevole, un gomitolo di lana ed un uncinetto. Si siede accanto ai due).

Mara:       Sono Mara Marelli (si tocca il petto per indicare se stessa). Sono stanca di nipoti, di figli, di casa e di tutto. Posso sedermi qui accanto a voi per partecipare alla chiacchierata? Voglio distrarmi un po'.

Salinas:    Lei è la ben venuta Mara. Sieda pure accanto a noi e si rilassi. Io sono Salinas, e lui è (invita con un gesto Elia a dire il suo nome)

Elia:         Elia Paté, mia cara signora, mi chiamo Paté.

Salinas:    Stavamo parlando di filosofia e di misticismo. Gliela posso fare una domanda, Mara? 

Mara:       Certo Salinas, tutte le domande che… vuoi?

Salinas:    Ma sì, certo, diamoci del tu: si discute meglio. Tu credi all'esistenza degli angeli?

Mara:       Certo, angelo mio, e ti dico di più: a volte ho la sensazione che noi siamo solo burattini in mano a loro, e la nostra eccessiva gravitazione mentale ci impedisce sia di vederli che di ascoltarli. Siamo così intenti a servire quel diavoletto di ego, da esser diventati ciechi e sordi.

Elia:         Mamma mia, che aria pesante! Ma non sapete proprio stare con i piedi per terra?

Mara:       Io sto con i piedi per terra, e pure ben piantati, ma ciò non mi può impedire di puntare lo sguardo più in alto.

Elia:         E cosa credi di trovarvi lassù, in alto? I Serafini e i Cherubini?

Mara:       No, carino, io non parlo dell'alto dei cieli, ma di me: parlo delle parti alte di me.

Salinas:    Bene, bene! Sembri proprio un inviata pure tu.

Mara:       Certo che lo sono. Mio marito, poco fa, prima che uscissi mi ha mandata a quel paese, e siccome eravamo lì lì per litigare, ho preferito uscire. Ecco perché sono… inviata.

Elia:         Ci mancava solo che anche tu fossi stata mandata da… (punta il dito in alto) Loro.

Mara:       Loro? Loro chi?

Elia:         Loro, quelli che hanno mandato Salinas.

Mara:       E chi sarebbero?

Elia:        Senti, Mara, tu credi che la mente dell'uomo sia creativa?

Mara:       Certo che lo credo, se no come farei a creare questo bel pullover che ho ideato?

Salinas:       Dunque, tu hai immaginato un pullover che non esisteva e lo stai realizzando. E' così?

Mara:       Certo che è cosi, parola di Mara Marelli.

Salinas:       Ora supponiamo che vi siano da qualche parte, lì fra cielo e terra, degli esseri che, anziché pensare pullover, pensano uomini inesistenti, e che con la loro immaginazione e la loro volontà li scolpiscano, per così dire, chiaramente come tu hai fatto nella tua mente con il tuo pullover. Ti sembrerebbe strano se io ti dicessi che sono uno non nato da donna, ma dalla mente di uno di tali esseri?

Mara:       Non mi sembrerebbe per niente strano. Ma dimmi, Salinas, (lo tocca con un dito su una spalla) sei davvero quello che dici di essere? Sei finto? Inesistente?

Salinas:     Sai, Mara, nel mondo da cui provengo, "la parola pronunciata emette un'energia sufficiente perché la forma personale corrispondente prenda corpo". Ecco, io sono una parola pronunciata. Ma in questo non c'è nulla di eccezionale. Il guaio è che anche voi, come tutto il resto dell'umanità, immaginate e pronunciate parole. Ora, accade che, se pronunciate sempre la stessa parola, essa in quel mondo intermedio da cui provengo prenda forma non una sola volta, ma tante volte quanti sono i pronunciamenti. Ovviamente questo a condizione che la carichiate emotivamente.

Elia:         Ed io cosa c'entro con tutto questo? Perché dici di essere stato inviato qui per me?

Salinas:        Semplice, amico mio: il mio mondo pullula di tuoi mugugni - tutti uguali e insistenti come uno stillicidio - che, fattisi "persone", si comportano come i parassiti da voi. Loro, (indica il cielo) non ne possono più. Ed ecco che mi  hanno mandato.

Elia:         Tu credi che io sia tanto stupido da bermi tutte queste sciocchezze? Tu, Mara, ci credi a quello che dice?

Mara:       Perché non dovrei? Se lo dice, vuol dire che è così. Se dice che sei un rompi scatole sarà pur vero!

Elia:         E quali sarebbero questi miei mugugni?

Salinas:    Ti lamenti continuamente per le caste, indiane e non; hai sempre da ridire sulla mancanza di libertà, sull'uguaglianza disattesa da tutti i governi del mondo, sul destino, sul libero arbitrio, sull'educazione dei ragazzi, insomma su tutto. Ora, non è che tu produca ragionamenti o geometrie, né avanzi proposte, no. Ti limiti a mugugnare. 

Mara:       Ma così è come se un maestro d'orchestra dirigesse una sinfonia rumorale: rumori, anziché suoni (si sente un ritmo rock ossessivo): più o meno come questi. (Entra in scena un ragazzo con un mangiadischi portatile a tutto volume. Mastica gomma americana ed ha un paio di pantaloni, il cui cavallo tocca quasi terra. I capelli tirati su come chiodi da una brillantina collante. Si dirige verso Mara Marelli: è suo figlio Nic)

Nicolas:   Ciao ma', che me le dai venti euro?

Mara:       Vie' qua, para la tasca della camicia (il ragazzo si curva e si becca uno sganassone) Tie', beccate questa! E se non mi ridai i dieci euro che m'hai fregato dal borsellino 'stammatina, te faccio vede' io (altro ceffone) e abbassa il volume di questo maledetto coso.

Salinas:    E' davvero tuo figlio, questo esemplare qua?

Mara:       Per metà: l'altra metà è di mio marito, ma da come vive sembra tutto suo al cento per cento. E' tutto difetti, non ha preso da me una sola virtù. Ma sai che ci avete una cosa in comune voi due. 

Elia:         Non mi dire! Pure lui inviato da Loro?

Mara:       Macché, (a Salinas) avete in comune una esse: se fa chiama' Nicolas. Salinas, Nicolas.

Nicolas:   Sì, proprio, per via di Cage, sapete, l'attore Nicolas Cage: dicono tutti che assomiglio a lui.

Elia:         Ma sai che a guardarte sembri proprio Cage: non hai alcuna espressività: sembri de gesso.

Salinas:    Dimmi Nicolas, qual'è il centro attorno a cui ruoti?

Nicolas:   Ah il centro! E come no, te lo dico subito: bazzico attorno alla C.N.N. Compagnia Nazionale Nichilisti.

Salinas:    Ma no, intendevo il centro interiore che guida ogni tua azione.

Nicolas:   E mo 'o potevi di' prima no? Er centro der core, certo. Beh, a noi ce chiameno puro tornados: noi ruotiamo attorno ar voto, nulla, gnente, zero. Me segui?  Si nun giramo attorno a tale produttore de tutto, come famo a sfascia' tutto co' a rivoluzione permanente? Me segui?

Salinas:    Senti Nicolas, se te li do io quei venti euro saresti così gentile da portare te, il tuo centro vuoto e questo apparecchio infernale ad una distanza, diciamo, di cinquecento metri? (porge una moneta)

Nicolas:   Per venti euro, ve porto il tutto a Civitavecchia (prende la moneta). A ma! Questo sì che ce sa fa'. Tu nun me lasci sboccià, ma'! Tu me trattieni coi sordi che nun me dai, e così nun me lasci cresce'.

Mara:       Ma si può sapere che cosa ci devi fare con questi venti euro?

Nicolas:   La C.N.N. ci vuole tutti a Milano pe' protesta' contro er governo.

Elia:         E perché? 

Nicalas:  E che ne so! Hanno detto che a rivoluzione se mantiene così. E'  'na cosa simbolica, no! Noi semo il simbolo di essa. Pure quello che sfasciamo è simbolico. Noi semo il futuro e voi il passato, remoto.

Salinas:    Ma il futuro è costruzione, non rivoluzione permanente. Se non togliete le macerie e non ricominciate a ricostruire il nuovo, vivremo fra le macerie in eterno. Non ti pare?

Nicolas:   E non mi pare no, Salinas, il vecchio va abbattuto.

Salinas:    Ma sono quarant'anni che distruggete. Com'è possibile? Fra poco sarai vecchio pure tu. Capisci cosa voglio dire?

Nicolas:   No, nun te posso capì, perché il ciclone nun deve capire un'acca: vuoto, girare, distruggere.

Mara:       Se entro due secondi nun te ne vai da qui, quel mangianastri te lo faccio mangiare (si alza e finge di dare un ceffone. Nicolas le si avvicina e le dà un bacio)

Nicolas:   Ciao ma', te voglio bene. Ciao Salinas, è stato 'n piacere (fa un cenno a Elia e va). Milano, arrivo!

Elia:         (A Mara) Ma quello a casa fa sempre così?

Mara:       Magari! Fa pure peggio!

Salinas:    Questo è il frutto del nichilismo: vuoto, ciclone, distruzione, rivoluzione permanente, ecc. Il nichilismo è un movimento senza cuore, perché se tutto è fisica e non vi è metafisica, non vi è neppure Sophia, Saggezza, quindi i nichilisti non possono in alcun modo avere la patente di filosofi, dal momento che questi perseguono la Saggezza. Né i nichilisti possono essere chiamati maestri: se il loro centro è il nulla, come possono ammaestrare i giovani su qualcosa che non è?

Mara:       Salinas, lo sai che tu mi stai simpatico? Io l'ho sempre pensato che mio figlio è così a causa dei cattivi maestri, ma ora tu me ne ha dato conferma.

Elia:         Io ancora sto aspettando che si parli dei miei mugugni, ed intanto mi sono dovuto sorbire un attentato ai timpani da parte (a Mara) di tuo figlio, ed una lezione non richiesta di filosofia da parte dell' inviato, qua, del Salinas. Mi sento come una trottola sballottata qua e là da spinte ed urti inattesi.

Salinas:    Ecco, bravo, non mi veniva il termine esatto per qualificare questi nostri giovani. Questi ragazzi girano, come trottole, attorno ad un centro irregolare, ed anziché avere delle rotazioni regolari, vagano come farfalle. Ma mentre il volo delle farfalle ha un senso naturale, quello di questi giovani è un inquietante volo senza rotta alcuna. In un certo senso, anche tu sembri senza rotta.

Elia:         E perché mai, di grazia?

Salinas:    Tu sei un paradosso vivente. Da un lato sei fatalista: il destino è segnato, non possiamo cambiarlo, la volontà conta zero, ecc. Dall'altro lato dai vita a tonnellate di mugugni. Se tutto è scritto, come dici tu, perché mugugnare?

Elia:         Vorrei vedere te al posto mio.

Salinas:    E quale sarebbe il posto tuo?

Elia:         Ho cercato tutta la vita di uscire dal pantano in cui mi trovo; ho lottato con tutte le mie forze; ho cercato di cambiare il corso del fiume della mia esistenza, ma non ho potuto far niente di niente.

Salinas:    Vedi, Elia, ognuno può dare una direzione alla propria vita, ma deve farlo da giovane, perché in gioventù si disegna il tracciato del fiume e nella maturità le acque non possono che scorrervi dentro.

Elia:         E' proprio quello che io ho fatto. Da giovane… (viene interrotto da Salinas)

Salinas:    No, Elia, da giovane tu, anziché scavare di lena, davi un colpo di piccone e blateravi quattro mugugnetti. Vedi, il raccolto dipende da come gestisci le piante in primavera. Quindi ti prego: non creare altri "parassiti" in quel mondo di mezzo da cui provengo. Loro non ne possono davvero più.

Mara:       (A Salinas) Ma che stai dicendo che la volontà ha valore solo durante la giovinezza? Guarda che io non sono d'accordo. 

Salinas:    No, non dico questo, Mara. Affermo solo che, al tramonto, quando il sole comincia a calare e la luce a scarseggiare; quando si comincia ad essere stanchi perché buona parte del percorso è stato fatto, non si può liberare il campo dalle erbacce, perché si rischia di sbagliare e di estirpare qualche buona pianta. Se poi continui a sprecare energie in lamenti inutili, manca pure la forza fisica di intervenire. Tutto qua. Dalle mie parti c'è un detto profetico che dice "Gli umani dormono; alla loro morte si risvegliano". 

Elia:         Che vuoi dire adesso, che in questo nostro mondo siamo come fantasmi?

Mara:       E' proprio quello che ha detto, e forse Salinas ha ragione. 

                        (entrano in scena Paulette e Narcò. Lei è  vestita moderna: un pantalone pieno di pezze, due orecchini enormi, un tatuaggio in fronte, uno zaino sulle spalle e una valigetta. Lui, attaccato al telefonino, parla in francese con qualcuno dall'altra parte, e lo fa a monosillabi: mai ouì, ouì… No, no, n'est pas possible! Ouì, ouì, aurevoir!)

Mara:       (A Paulette) E tu dove vai con quella valigia? Chi è quello?

Narcò:     (A Paulette) C'est ta mere?

Paulette:  C'est ma mere. (Narcò s'avvicina a Mara e la osserva bene).

Mara:       Ma che vo' sto scemo, me voi di' chi è e che stai a combinà con quella valigia?

Paulette:  Ma', abbiamo deciso: me ne vado: te lascio il mio spazio casalingo e vado via con lui, con Narcò. Annamo 'n Francia, ma no pe' sempre. Due annetti boni. Devo cresce', ma. Tu me soffochi, ed io invece vojo arricchì' er mio bagaglio.

Mara:       Che voi di', che quella valigia è vota e che vai in Francia per riempirla?

Paulette:  Ahò, che fai 'a spiritosa? Er bagaglio della personalità: io me devo arricchì' qui (si tocca la fronte) nella mente.

Mara:       E da magnà chi t'o dà, Narcotico?

Narcò:      Narcò, madame, Narcò.

Mara:       Insomma, te mantiene lui?

Paulette:  Sì, mi mantiene lui, ed io gli darò una mano nel suo lavoro.

Mara:       E che mestiere fa, 'sto Nacò?

Narcò:      Narcò, madame, Nar-cò.

Paulette:   Scrive.

Mara:        Scrive, a chi?

Paulette:   Scrive, scrive e basta: fa lo scrittore.

Mara:       E quanno glie se secca il cervello e nun gli vie' in mente niente da scrivere, che magnate?

Paulette:  A ma', si nun c' ha idee, vuol dire che digiuneremo.

Mara:       E sei capace di lasciare il certo di uno stipendiuccio e di un tetto sicuro - che è poco e male, ammettiamolo pure - per l'incerto?      Ma allora te sei alleggerito il bagaglio mentale di quel poco che con tanti sacrifici ero riuscita a mettece dentro! Te sei svotato er cervello per poterlo riempire non si sa bene de che?

Salinas:    Tua figlia vuole crescere, Mara. E' maggiorenne ormai, no? Quindi lascia che impari anche un po' a sue spese.

Paulette:  A mie spese? A ma, che vo'  'sto gufo, chi è? 

Salinas:   Sono Salinas, e dico che imparare a proprie spese  è un toccasana. Quando fai uno sbaglio grosso quanto una casa e ne paghi le conseguenze, ti sei risparmiata vent'anni di prediche e ammaestramenti. Dicevo solo questo.

Paulette:  E dove starebbe 'sto sbaglio? 

Salinas:   Ma io non dico che quello che fai è sbagliato, no,  non dico questo. Lo sbaglio sta nel fatto che tu non usi il cervello, nel fatto che la tua decisione non è frutto della ragione.

Paulette:  E come fai a esse' sicuro?

Salinas:   Sono le tue parole che mi danno conferma. Vedi, Paulette, ognuno di noi, quando parla infarina le sue parole o di mente o di niente. Nel tuo caso la infarinata è del secondo tipo: niente. E sai da cosa me ne accorgo? Le tue parola mi attraversano senza fermarsi, come un postino che non si ferma alla mia porta, perché non ha lettere per me. Non mi dicono nulla. O sei vuoi, è come un messaggero che bussa alla porta, mi dice di avere un messaggio per me, e quando gli chiedo di darmelo mi dice che il messaggio è questo: "non ho alcun messaggio per te". Capisci.

Paulette:  L'unica cosa che ho capito è che me sembri scemo. A ma', che ce fai qui co 'sto scemo? (Mara si alza e le da un ceffone)

Mara:       Questo è per lo "scemo" (gliene dà un altro) e questo è per la scema. Voi anna'? Vai! Vai pure! Ma quanno che questo ti mollerà per… A proposito ma questo oltre a scrivere che fa? Te potrebbe veni' padre.

Paulette:  E' 'n brav'omo, ma'. E' divorziato: ha avuto tre mogli, e tre volte ha divorziato. E' sfortunato, ma', però adesso ha incontrato la donna giusta.

Mara:       E 'sta donna giusta saresti tu? Ma com'è possibile… Salinas, com'è possibile che questa ragazzetta non si renda conto del fatto che, se non si è capaci di creare un legame con un'altra persona per ben tre volte, si è incostanti, fluttuanti come canne al vento? Com'è possibile?

Salinas:   E' possibilissimo, Mara, e ti spiego perché. Molte persone, anziché valutare in base a quello che vedono, sentono, gustano, odorano e toccano, esprimono giudizi in base a quanto viene detto sulle cose che vedono, sentono, gustano, odorano e toccano. Insomma, la maggior parte delle persone è suggestionabile. E' proprio su questo che si basa la pubblicità: non occorre che il prodotto sia buono, è sufficiente far credere che lo sia. Capito?

Mara:       Altro che, se ho capito. M'è successa una cosa del genere con un detersivo. Io l'avevo già provato, e le mie mani erano diventate squamose e rosse. Per un po' non l'ho comprato. Ma un giorno ti vedo in tv la mia attrice preferita reclamizzare questo -prodotto-nuova formula-che ammorbidisce-e addolcisce-le mani. Ci ho creduto ed ecco qua le mie mani: rosse e screpolate più di prima. 

Elia:        (Aveva letto il giornale per tutto il tempo successivo all'ultima battuta) Senti, Mara, quanti figli hai tu?

Mara:       Perché me lo chiedi?

Elia:         Perché l'inviato, qui, il nostro Salinas, è venuto per me, ma fino ad ora abbiamo parlato dei tuoi figli, di tuo marito, dei tuoi pullover, dei tuoi detersivi. Ora, se di qua dovessero passare tutti gli altri componenti della tua graziosa famiglia, facciamo notte, e allora tanto vale che me ne vada, perché io, di quello che mi ha raccontato questo signore non credo una sola virgola. Anche se, devo ammetterlo, comincio a provare per lui un certo affetto, e non so spiegarmi perché.

Mara:       Che strano! Anch'io provo un simile affetto!

Salinas:    Non è strano, amici miei, perché "io vi ho abbracciati, e d'ora innanzi siete parte di me".

Mara:       La tua filosofia è buona, bella e cara, Salinas, ma a me serve  poco. Hai visto che razza di figli mi ritrovo, no? Che devo fare co'  'sti ragazzi. Non hanno buon senso, non ragionano.

Elia:         Sì, anch' io ammiro le tue parole, ma dei miei mugugni sono stufo tanto quanto (guarda in alto) Loro. Mi piacerebbe tanto non lamentarmi più. Che devo fare? Tutto il resto so' chiacchiere.

Salinas:       Non dovete fare niente, amici miei. Niente. Voi conoscete certamente il pensiero di Nietzsche, vero?

Mara:       Chi è quello che dice che Dio è morto?…

Elia:         Quello del Superuomo e dell'Eterno ritorno dell'uguale?

Salinas:        Proprio lui. Ebbene, l'abbiamo mandato noi, per dare un'accelerata alla storia.

Elia:         Che vuoi dire? Spiegati meglio.

Mara:        E con parole semplici, se puoi.

Salinas:     L'umanità stava andando piano piano verso un ateismo ed un materialismo che sarebbe durato per molti secoli, procurando lotte furibonde tra credenti e non credenti. Per evitare queste lotte, abbiamo pensato di mandare Friedrich Nietzsche, dopo averlo istruito sul da farsi.

Mara:       Ma allora questo Nicce è dei vostri?

Salinas:    Ma com'è che non volete capire che tutti voi siete dei nostri?

                 Quando dico "mandato", è perché gli abbiamo messo noi in bocca gran parte delle sue taglienti parole: abbiamo suggerito noi la sentenza "Dio è morto", perché con questo bacillo avremmo infettato di nichilismo tutti in tempi rapidissimi. Tutto questo per far toccare il fondo a milioni di individui e per far di essi dei "figliuol prodigo", per farli ritornare alla ragione.

Mara:      Ma non era meglio mettere in bocca a Nicce  parole buone, anziché veleno?

Elia:        Già, non era meglio saltare a pie' pari questa strana parentesi di vuoto totale?

Salinas:   Le vostre osservazioni sono giuste, ma, come ben sapete, prima l'alcolizzato tocca il fondo, e prima smette di bere. Con l'Illuminismo era cominciata l'ubriacatura, oggi, età della tecnica, stiamo correndo verso il fondo, quindi non rimaneva che dare la spallata finale: ed ecco Nietzsche e Freud, che oltre a tale spallata dovevano anche "portare" cose buone, ed ecco anche una marea di pseudo maestri, che, con la scusa della rivoluzione permanente, hanno conquistato milioni di giovani alla lora causa: quella di vendere montagne di libri incredibili. Ma non abbiamo mandato solo questi grandi pensatori per la spallata finale.

Mara:       Vuoi vedere che, gira gira, anche i miei figli e mio marito fanno parte della schiera degli…eletti.

Elia:         Comincio a pensare che anche io potrei appartenere a tale magnifica schiera di guastatori.

Salinas:    Calmi, calmi. Niente di tutto  questo. Ci siamo affidati a politici da strapazzo appartenenti ad ogni partito - destra, sinistra, centro - e a musicisti, professori, magistrati. Insomma, abbiamo agito su tutti i campi del sociale. Prima si va giù, prima ci si rialza, ci siamo detti.    (Rientra Nicolas)

Nicolas:   Ma', una settimana! Pe' 'na settimana è tutto rinviato: i maestri capi della C.N.N., da' Compagnia Nazionale Nichilisti ci hanno mannato 'na mail a tutti: "meditate pe' sette giorni sul vuoto del vuoto, sul nulla del nulla" ci hanno detto. Perciò la partenza è rimandata. Dicono che dopo agiremo mejo per lo sfascio.

Elia:        Ma che è 'sto nulla del nulla? 

Nicolas:  E che ne so! So solo che loro nun sbajano mai: di fatti semo tutti coesi. Che so, forse vorrà di' 'na specie de "niente de niente". Io non devo ragiona': devo medita' la frase, e basta.

Mara:      Ma come fai a esse' mi' fijio: io nun so' così smidollata. Da chi hai preso? Nemmeno tuo padre è così stupido. Si litiga, sì, ma 'e rotelle je girano bene ancora. Possibile che devi stare appresso a 'sti filosofi del sotto vuoto spinto? Non ti rendi conto che ti vendono aria fritta?

Elia:         Nicolas, te lo posso di'?

Nicolas:   Dimme, dimme.

Elia:         Questi filosofetti, che vanno a braccetto co' certi politici che vanno mano nella mano co' certi professori preti scrittori registi pittori giornalisti e tanti altri isti del cavolo, sai cosa vogliono da te?

Nicolas:   No che non lo so. Dimmelo tu, così posso provvedere subito: io alla Compagnia Nazionale Nichilisti ci tengo. ' mazza se ci tengo.

Elia:         A Salinas, diglielo tu cosa vogliono questi signori da lui.

Salinas:    Te lo dico subito, Nicolas. Essi si servono di te al solo scopo di strumentalizzarti: il politico e i suoi amici intimi ti rubano il voto grazie al sostegno di filosofi scrittori pensatori  e ori d'ogni tipo, e si gonfiano di potere; gli scrittori i filosofi i professori e mille altri ori ti trasformano in rivoluzionario permanente per vendere i loro prodotti; tu ti ritrovi in tasca un ideale ben confezionato senza averci ragionato su neanche un momento, perché in cambio delle tue prestazioni rivoluzionarie ti danno la patente di libertà a 360 gradi: puoi fare tutto, perché "Dio è morto" e tutti i valori antichi sono cretinate. 

Nicolas:   A Salinas, sai che te dico? Sei un reazionario.

Salinas:   E che vuol dire reazionario?

Nicolas:  Senti, t'o dico 'nartra vorta, perché ora devo anna' a meditare sulla frase del sotto vuoto spinto. Ciao ma', ciao a tutti (va via cantando) "Vojo 'na vita…spericolata…una vita come quella lììììì - vojo 'na vita… maleducata… di quelle che….

Mara:       Ma lassù che fate pure politica?

Salinas:    No, Mara, non facciamo politica. Ma ti invito a ripensare quello che abbiamo detto, e vedrai che le cose stanno più o meno così. 

Elia:         Ti confesso che m'aspettavo solo il tuo consiglio per chi votare.

Salinas:    No, amici, la politica non c'entra niente coi miei discorsi. Sto parlando solo di persone senza scrupoli - dico, i politici di ogni ordine e grado e di ogni partito -, che approfittando della gioventù, dopo avere sposato la morte di Dio nietzschiana, nella più assoluta mancanza di valori, vorrebbero introdurre come unico valore un approssimativo ideale politico ora bianco, ora rosso, ora nero, ora grigio, in tutto questo spalleggiati da falsi maestri. Ma non mi lamento, è quello che volevamo.

Elia:        Sei venuto da lassù per i miei mugugni, e non ti accorgi delle vostre incongruenze?

Salinas:  Che vuoi dire?

Elia:       Se siete stati voi a provocare tutto questo, perché ti lamenti di tale genia di pensatori e politici e rivoluzionari e artisti e professori ecc. ecc.?

Salinas:   Perché ormai abbiamo toccato il fondo ed è ora di ricoltivare il buon senso e la ragione.

Elia e Mara: E cominci da noi?

Mara:      Da questa povera disgraziata mezzo analfabeta?

Elia:        Da questo brontolone per vocazione parecchio ignorante?

Salinas:   Sì, proprio da voi, perché siete una buona terra. Tu sei un buon diavolo, Elia. E tu, Mara, una buona madre di famiglia. E siccome sono venuto per voi… (viene interrotto da Mara)

Mara:       Ma allora devo sentirmi importante! Sei venuto anche per me?

Salinas:    Sì, Mara: lo scopo principale era questo: concimare la pianta del buon senso che in voi c'è già. Essa ha buone radici, e la vostra mente, nonostante i mugugni e i problemi familiari, è sgombra da nichilismo: in voi c'è una Presenza. Solo così potrà aver fine la marcia degli idioti, di tutti coloro che hanno creduto alla morte di Dio. L'essere è Vita Universale, e finché in questo sconfinato universo ci sarà un solo atomo che vibra, la grande bugia non avrà alcun senso.

Mara:      Ma l'avete suggerita voi, da lassù!

Salinas:   Certo. Non è forse vero che senza tale concime, la pianta della verità non può svilupparsi?

Elia:        Insomma ci stai chiedendo di fare qualcosa di specifico?

Salinas:   No, amici. Dovete solo limitarvi a Essere.    (rientra Paulette piangendo)

Mara:      Ma come facciamo ad Essere?   (a sua figlia) E a te che ti prende?

Paulette: Quel Narcotico, prima mi ha fatto firmare un contratto di locazione a nome di tutti e due, e quanno ha saputo che l'avevano licenziato, mi ha piantato, è sparito. Ed ora sono nei guai mamma. Che devo fare?

Mara:      Non devi fare niente, tesoro mio. Qui c'è tua madre che aggiusterà tutto. Vieni qua, stringiti a me. Fatti  abbracciare e sii parte di me a tutti i livelli, non solo per sangue e per carne. (rientra Nicolas).

Nicolas:   A ma', m'è venuto un dubbio. Ma che è 'sto voto der voto?

Elia:         A Nicola, vie' qua, damme er cinque (battono il palmo contro palmo).

Salinas:    E' proprio questo, quello che dovete fare: ESSERE.

Elia:          (Guarda l'orologio) Mamma mia come s'e fatto tardi! Salinas caro, io devo proprio andare. (Porge la mano) E' stato davvero un piacere (gli stringe la mano)

Mara:       Pure io devo andare, è davvero tardi, e mio marito. (Salinas la interrompe)

Salinas:      No! Proprio no!

Mara:        Come no, è veramente tardi, e…

Salinas:     Sì, lo so che è tardi, ma non ve ne potete andare ancora.

Elia:          A Salinas: Vabe' che vieni da lassù, però quaggiù noi abbiamo i nostri problemini, e perciò dobbiamo proprio andare.

Salinas:    Non prima di aver ascoltato il terzo motivo per cui mi hanno mandato qui, su questa valle di lacrime.

Mara:       E che è, il colpo di scena finale?

Elia:         Non mi dire che c'è dell'altro?

Salinas:    Si amici miei: io sono qui per un terzo motivo.

Mara e Elia: E dillo, no!

Salinas:    Ebbene, il terzo motivo per cui mi hanno mandato é… (si ferma)

Mara:       E che? Te vorgogni?

Elia:         E su, no!

Salinas:    Io sono qui anche per… imparare.

Mara:       Imparare?

Elia:         E da chi? Da noi?

Salinas:    Sì, proprio da voi.

Mara:       Ma tu scherzi, vero?

Salinas:    Non scherzo affatto.

Mara:       Ma noi siamo 'na frana, amico mio.

Salinas:    No, voi avete una qualità che lassù non è molto coltivata.

Elia:         E quale sarebbe 'sta qualità?

Mara:       E daje, facci partecipi!

Salinas:    Essa è ….

Tutti:        E' ?…

Salinas:    L'imprevedibilità.

Mara:       Cala 'sto sipario, va! (Il sipario sta per calare, ma…)

Paulette:   Eh no! Tira, tira su 'sto telone. La cosa non può finire così.

Mara:       E che? Dopo i disastri che ti sei, e mi hai, procurato, vorresti pure dettare legge?

Nicolas:   Ma', Paulette ha ragione: la cosa non può finire così.

Elia:         E perché, di grazia?

Paulette:   Perché se questa messa in scena è lo specchio della società…

Nicolas:   … Voi due (a Mara ed Elia) vi siete recuperati, grazie a Salinas…

Paulette:   … E noi due ci facciamo la figura dei bulletti senza cervello.

Nicolas:    Il recupero deve essere totale.

Paulette:    Sì, totale.

Salinas:     I ragazzi hanno ragione. (Ai due ragazzi) Avete proprio ragione, ma…

Nicolas e Paulette: Ma…?

Salinas:     Ma gli imprevedibili siete voi di quaggiù, e non noi di lassù.

Nicolas:    Stai dicendo che dovremmo essere noi due a…trovare la soluzione finale?

Paulette:   Insomma, dobbiamo completare noi stessi il nostro recupero?

Salinas:    E' proprio quello che intendevo.

Mara:       (Ai due ragazzi) Sentite, vi do cinque minuti per trovare "sta soluzione finale", perché se volete magna' questa sera, occorre che io me ne vada a casa a cucinare, per voi e per tutto il resto della ciurma. Ci siamo capiti?

Nicolas:   A Paolé, ci hai qualche idea? Io ne avrei una.

Pauletta:  Anch'io ne ho una. Magari è la stessa. Appartiamoci un attimo là, vieni.

Salinas:  Questo, questo è il vero motivo per cui io oggi mi trovo qui. Siete davvero imprevedibili. In questi vostri corpi, come Essenza Divina vi siete scordati di dare testimonianza di Essa e quindi di Dio, ma grazie a questi vostri corpi, siete riusciti anche a costruire il vostro slancio verso l'Assoluto a suon di sbagli e di abbagli. (Ai due ragazzi) Avete finito di chiacchierare?

Paulette:  Abbiamo finito.

Nicolas:   E questo è quanto:…

Paulette:  Tu, caro Salinas, sei un bravo "intermedio", ma noi…

Nicolas:   …Ma noi ti abbiamo preso in castagna.

Salinas:   Sono curioso di sentire.

Elia:        Non vi dico quanto lo sia io.

Mara:      E allora?

Paulette:  E allora, questo figlio dell' intermezzo si è scordato di far notare qualcosina.

Nicolas:   Va bene il discorso su Nietzsche, sull'accelerazione del nichilismo e tutto il resto, pur se espresso malissimo, perché…

Paulette:  Perché da un "intermediario" ci aspettavamo più chiarezza.

Nicolas:   Insomma, ti sei scordato dei Demoni di Dostoevskij.

Paulette:  Non ci risulta che avete imbeccato pure lui come Nietzsche. Capisci, Salinas?

Salinas:   Sì, comincio a capire, e avete perfettamente ragione: il grande scrittore russo aveva già previsto tutto prima del grande filosofo tedesco. (A Mara) Hai letto I Demoni di Dostoevskij?

Mara:       Me so' persa qualcosa?

Salinas:    E tu, Elia?

Elia:         Io? No, non l'ho letto, e non credo che la lettura di esso rientri nei miei programmi 

Salinas:    E' un vero peccato, Elia. Questo scrittore è un grande. Per farla breve vi racconterò in poche parole di che si tratta, lasciando i particolari ai due ragazzi. Si tratta di questo. Attraverso questo suo romanzo, Dostoevskij introduce, nella cristianissima società russa, il male, attraverso un personaggio, Stavroghin. Qualunque cosa venga a contatto con lui è votata alla distruzione: uomini, donne "vengono risucchiati dal malefico gorgo del suo fascino indifferente" per finire suicidi o uccisi. Ovviamente alla fine morirà suicida.

Nicolas:   Quindi,  il male era  stato introdotto di già senza la vostra mediazione illuminata…

Paulette:  E grazie ai suoi  discepoli, questo stesso male, come una peste prese a dilagare in tutti gli ambienti sociali russi, per passare, da lì, al resto del mondo.

Salinas:    Ma il nostro romanziere aveva anche previsto il correttivo all'interno dello stesso impareggiabile romanzo: Stepan Trofimovic Verchovenskij, il precettore di Stavroghin, sarà lui, alla fine, "ad uscire dalla follia, a credere nella parola del Vangelo, a riconoscerne la forza rigenerante. Una parola più forte, più costruttiva del vaniloquio che percorre in modo devastante tutto il romanzo, portando tutti all'inganno, alla morte, al suicidio, alla violenza".

Paulette:  Hai anticipato troppo Salinas.  Andiamo per ordine.

Nicolas:   Sì, ti sei spinto troppo in là.

Paulette:  Questo Lucignolo di Stovroghin… Ma', ti ricordi il Lucignolo di Pinocchio,  vero?

Mara:       Proprio tu mi vieni a parlare di Lucignolo? A me, che fin da quando eri bambina te l'ho fatto conoscere come il male peggiore per i ragazzi creduloni? 

Paulette:   Va be', va be', ma'. Me l'hai fatto conoscere tu, ed un mese fa non mi sono accorto che quel francesino - Narcotico, quello - era un raffinato Lucignoletto con la erre moscia.? Te ne do atto, va bene?

Mara:       Vieni, bella de mamma, fatte abbraccia'. (Sta per abbracciare la figlia, ma viene frenata nello slancio).

Paulette:   Ma', si nun me fai parla', 'sta sera addio cena.

Mara:        (Seccata) E parla, parla, va!

Paulette:  Dicevo che questo Lucignolo di Stovroghin, per appestare la società si servì di alcuni discepoli.

Nicolas:   Uno era Pjotr Verchovenskij, una disgustosa copia del suo maestro. Egli è la "parodia del rivoluzionario. Finge di avere spessore ideologico, ma non ne ha: è solo un buffone, un furfante". Pare stia parlando dei nostri politici, vero?

Paulette:  Suo compito non è di creare un sistema politico nuovo, ma di introdurre nella società semplicemente il caos. "Trame, intrighi, menzogne, capriole verbali, doppi giochi, omissioni. E dal caos trae il proprio tornaconto. Capo carismatico di un'idea rivoluzionaria fumosa e incerta, ferocemente determinata solo dalla volontà di sovvertimento". Ma non sembra lo specchio della nostra Italietta?

Nicolas:   Ed io che ho fatto parte di un tale gioco cretino! Ma come ci son potuto cadere? Però, mi dà consolazione sapere come Kirillov, altro discepolo di Stovroghin, abbia manipolato altri imbecilli. Tale Kirillov poneva a fondamento della libertà la negazione di Dio: se Dio esiste, l'uomo non è libero; se Dio non esiste, l'uomo è completamente libero. Conseguenza di questa sua negazione: la divinizzazione dell'uomo, cui tutto è permesso. E qui pare sentire certi filosofetti da strapazzo nostrani.

Paulette:  Per completare l'opera occorreva, però, che l'umanità fosse massificata e livellata in basso. Per raggiungere tale scopo bastava abbassare il livello d'istruzione, "schiacciare e reprimere le menti più evolute". Ma occorreva anche dare concessioni all'uomo massificato, ed ecco che sarebbe bastato ammettere corruzione e depravazione, anzi alimentarle, "fino a trasformare l'uomo in un rettile vile, abietto, crudele".

Nicolas:   Ci sarebbe da parlare pure di un quarto discepolo, Satov, ma di lui diremo solo che auspicava, non una ricerca personale del divino, ma una ricerca collettiva da parte di tutto un popolo. Nella fattispecie, quello russo. Satov manca di fede, come gli altri demoni, ma perlomeno, pur affermando di non credere, si lascia una speranza: lui crederà. Ha una fede a cambiali.

Paulette:  Che ne pensa il nostro "mediano"?  E' così che è nato il nichilismo prima di Nietzsche? Ce semo recuperati? 

Salinas:   Sì, è così che si sfascia una società: basta agire su religione e valori, istruzione e gerarchie. Ma penso pure che siete due bravi ragazzi e che il recupero adesso è totale: non più bulletti, non più digiuni, Mara (guanda l'orologio): è tardi davvero, e se non ti sbrighi, questi ragazzi dovranno fare a meno degli spaghetti all'arrabbiata.

Nicolas:   A ma', Annamo, va!

Paolette:  Ma', io non sto più a dieta, perciò giù co'   'sti spaghetti, me raccomanno eh!

Mara:       'Namo, 'namo. Ciao Sali', ciao Elia. E' stato 'n piacere (vanno cantando una canzone: voglio una vita disciplinata, una vita come quelle liiii.. voglio una vita bene educata, di quelle che…)

Elia:         Ciao Mara, ciao a tutti. Caro Salinas, è stato un vero piacere. Ma dimmi, andrai lassù a rifare il "mediano", come prima?

Salinas:   Meglio, meglio de prima, Elia, adesso sono imprevedibile pure io. 

Elia:         Ah sì? E da che lo deduci?

Salinas:   Lo deduco dal fatto che, se continuerai a mugugnare e a filosofare sulla paglia, e se dovessero mandarmi ancora qui, do per certo che te beccherai 'no sganassone all'arrabbiata.

Elia:        A Salinas, più che imprevedibile, a me me pari peggiorato, sa'?  Calamolo 'sto sipario, va, ch'è mejo. E spegnete puro quelle luci, ché qui fa un caldo africano. (si avvicina a Salinas e gli dà una amichevole pacca sulla spalla) A Salinas, tu sarai "mediano", ma io sono attaccante. Ma a chi voi mena', Sali? ( Altro puffetto, sipario e luci) 

FINE

Le frasi virgolettate sono tratte da: Henry Corbin - L'immaginazione creatrice - Ed. Laterza;
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